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Sono in molti a chiedersi se la crisi sia davvero finita.

I primi a fare questa domanda sono gli imprenditori che accanto ai timidi segna-

li di ripresa della produzione industriale, non riescono ancora ad intravedere

condizioni di stabilità e autentiche certezze. La “bolla della paura” non è scop-

piata e per molte aziende la volontà di crescere e di intraprendere è ancora forte. 

Per chi vive questo “sentimento” la recessione è un’opportunità da cogliere piut-

tosto che una malattia incurabile, ma altrettanto forte è la convinzione che non

si potrà uscire dal tunnel della crisi soltanto con le proprie gambe. E qui entrano

in gioco gli altri soggetti che devono contribuire a voltare pagina, prime fra tutte

le Istituzioni e le Banche.

Fare sistema con questi attori è l’unico modo per guardare avanti con occhi nuo-

vi e per tornare a quell’economia reale che ha dovuto pagare il prezzo altissimo

di una finanza senza etica perché fine a se stessa.

Le imprese chiedono alle Istituzioni interventi organici che vadano oltre la distri-

buzione di incentivi a settori privilegiati, dalle Banche si aspettano invece che i

rubinetti del credito si aprano con la razionalità che sa distinguere senza pre-

giudizi il valore di un’impresa. C’è da aggiungere però un terzo attore, l’Assicu-

razione crediti che, in una situazione normale di mercato, costituisce una leva

commerciale per l’impresa, la quale si può presentare allo sportello e offrire

un’immagine di solidità alla Banca; in situazioni di crisi, come quella attuale,

diventa fondamentale un’ottica di prevenzione. È necessario intensificare la

collaborazione di questo “triangolo virtuoso del credito”.

Ciascuno deve fare la propria parte, ma tutti insieme e soltanto uniti possiamo

riprendere il cammino in quella che è stata definita dal ministro dell’Economia

“la terza incognita”.

Le logiche del declino inevitabile e dell’ottimismo gratuito non ci appartengono.

È il momento di essere realisti e consapevoli che nel lungo viaggio attraverso la

crisi siamo soltanto riusciti a scacciare gli incubi peggiori.

MICHELE PIGNOTTI

Amministratore Delegato 
Euler Hermes SIAC
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Il momento, dal punto di vista econo-
mico, è ancora uno dei più difficili, le

aziende soprattutto quelle piccole o ter-
ziarie, realtà che lavorano per grandi
aziende, soffrono, e il cammino per una
ripresa reale è ancora lungo, ma qualche
piccolo segnale di miglioramento c’è, ed
è proprio ora più che mai che, per Paolo
Zegna, vicepresidente di Confindustria
per l’internazionalizzazione e Presi-
dente del Gruppo Ermenegildo Zegna,
«è importante promuovere il Made in
Italy nel mondo: l’immagine dei nostri
prodotti dovrà essere valorizzata al mas-
simo». Torinese, classe ’56, Paolo Zegna
è convinto che la partita della ripresa
economica si giochi soprattutto oltreo-
ceano. «Certo –questa la sua opinione –
rimane l’incertezza legata a tanti piccoli
punti interrogativi: questa debole ri-
presa continuerà, si consoliderà? O an-
cora quanto tempo ci vorrà perché ci

sia un effetto per tutta la filiera pro-
duttiva? Intanto però di positivo ar-
riva qualche piccolo segnale di leg-
gera ripresa negli Usa, in Giappone e
in Germania, i mercati forti del Made
in Italy».
È anche per questa consapevolezza
dell’importanza che il “prodotto Ita-
lia” ha all’estero che il vicepresidente
di Confindustria segue con partico-
lare interesse gli sviluppi della con-
troversa normativa sul Made in Italy.
«Il Made in Italy – sostiene Zegna da
tempo – non è una misura difensiva,
ma un discorso di trasparenza. C’è
bisogno di un regolamento e il Go-
verno deve aiutarci. La tracciabilità
del prodotto e la guerra assoluta alla
contraffazione sono due pilastri. La
trasparenza degli scambi economici
– ha sottolineato ancora – è un va-
lore di importanza primaria, e non
da oggi,  per Confindustria, e ri-

Per Paolo Zegna,
vicepresidente 
di Confindustria 
per l’internazionalizzazione
la ripresa si gioca
soprattutto all’estero 
e il “prodotto Italia” 
è il punto di forza.

di Susanna Alatri

Paolo Zegna, vicepresidente di Confindustria
con delega per l’internazionalizzazione 
e Presidente del Gruppo Ermenegildo Zegna.

Il valore 
del Made in Italy
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guarda tutte le imprese, indipenden-
temente dalle dimensioni, grandi e
piccole che siano; richiede atteggia-
menti responsabili da parte di tutti, a
garanzia degli interessi generali, in-
clusi quelli dei consumatori e non di
una cerchia di happy few».
La strada quindi dell’internaziona-
lizzazione sembra essere l’unica per-
corribile per reagire. Mettere l’indu-
stria al centro degli sforzi e muoversi

come sistema-Paese:
sono le regole da seguire
non solo per il vicepre-
sidente di Confindustria,
ma anche per il suo Pre-

sidente Emma Marcega-
glia. E in questa ottica co-

mune appare chiaro che il
Made in Italy rappresenta

sempre più un valore da cu-
stodire e promuovere.

Un esempio eccellente di questa
politica è lo stesso gruppo Erme-

negildo Zegna, un sinonimo in tutto
il mondo di lusso al maschile, che di-
stribuisce i propri prodotti in 80
Paesi, e ha ottenuto all’estero l’88%
del suo fatturato 2008, un fatturato di
870,6 milioni di euro con un au-
mento del 3,2 % rispetto al 2007.
Il risultato è frutto di una attenta di-
versificazione dell’offerta, di una
forte e consolidata cultura d’im-
presa, di una costante attenzione al
cliente e alla qualità e di una comu-
nicazione centrata sulla creatività e
credibilità. Ma è il risultato anche

«La guerra assoluta 
alla contraffazione 

e la trasparenza 
degli scambi

economici
rappresentano 

un valore 
di importanza

primaria».



di un massiccio sforzo di investi-
menti all’estero, ultimamente in
Asia, dove il Gruppo biellese sta con-
centrando le sue forze per svilup-
pare una rete di vendita al dettaglio.
«Se un imprenditore ha una sua so-
lidità finanziaria, una strategia
chiara in mente e dei progetti ben
definiti la scelta di puntare sull’e-
stero è naturale – dice Paolo Zegna –
e mentre una volta ci si limitava al-
l’export, oggi grazie ad una mag-
giore maturità del sistema, le ac-
quisizioni, soprattutto nell’area del
dollaro, stanno diventando di at-
tualità». 
A questo proposito Zegna ricorda le
più recenti “missioni” all’estero or-
ganizzate da Confindustria. «Ab-
biamo portato 150 imprenditori in
Vietnam, 120 in Israele, e ben 500
imprese in Russia, si tratta di un se-
gnale fortissimo da non sottovalu-
tare. L’idea di costituire joint-ven-
ture all’estero, creare fabbrica o fare
acquisizioni oltre confine, si è ormai
diffusa. In questo quadro la crisi può
rappresentare una sorta di sferzata:
non si può più rimanere in casa
aspettando che arrivino gli ordini.
Oggi le opportunità sono a 360
gradi, c’è chi punta sul Brasile, chi
sugli Stati Uniti, altri invece preferi-
scono la Cina, oppure confidano che

Internazionalizzazione commerciale e produttiva delle imprese italiane
Valori esportati in milioni di euro
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Il Presidente 
di Confindustria, 
Emma Marcegaglia, 
con il vicepresidente 
Paolo Zegna.

1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008
N. esportatori 183.385 188.915 191.016 195.910 196.973 198.351 201.680 206.795 204.619 197.950
var. percentuali 0,3 3,0 1,1 2,6 0,5 0,7 1,7 2,5 -1,1 -3,3 

Valori esportati 216.798 254.081 266.435 266.571 262.057 281.877 296.954 328.715 359.981 360.447
var. percentuali 0,7 17,2 4,9 0,1 -1,7 7,6 5,3 10,7 9,5 0,1

N. partecipate 16.849 18.366 18.850 19.434 20.090 20.503 21.216 22.444
estere
var. percentuali 9,0 2,6 3,1 3,4 2,1 3,5 5,8

Addetti all'estero 1.171.704 1.258.046 1.238.150 1.232.701 1.217.453 1.214.080 1.243.942 1.297.866
var. percentuali 7,4 -1,6 -0,4 -1,2 -0,3 2,5 4,3  

Fonte: elaborazione ICE su dati Istat e ICE.
Reprint, Politecnico di Milano



in futuro l’India possa es-
sere quello che la Cina è
stata finora. Non man-
cano anche gli imprendi-
tori italiani che stanno in-
vestendo in Africa». E la Russia, dove
le nostre relazioni economiche sono
già avanzate? «La Russia – risponde

Zegna - è ancora un Paese che pre-
senta una serie di problemi,
tra questi la burocrazia. In

questa fase c’è bisogno di
spingere: i rapporti con l’Italia

sono buoni e, lo ripeto, biso-
gna continuare a in-

sistere. La Russia
d’altra parte è il
primo produttore

mondiale di gas e il
secondo di petrolio,

ma è carente dal punto di vista della
produzione industriale. Vuole svi-
lupparsi lì, e già lì noi italiani pos-
siamo avere un ruolo». 
In quest’ottica l’Expo Universale di
Shanghai 2010 rappresenta una
straordinaria opportunità per il no-
stro Paese. «A Shanghai sarà in mo-
stra la qualità totale del Made in
Italy. L’Esposizione si prospetta in-
fatti come un evento di enorme im-
portanza e grande risonanza, una
vetrina di respiro internazionale
per i Paesi partecipanti ma anche
una potente piattaforma per spin-
gere il commercio. La Cina rappre-
senta per l’industria italiana un
mercato strategico di grande inte-
resse in costante e rapida crescita».

Ed è per questo che il nostro si-
stema industriale si sta preparando
al meglio per essere un protagoni-
sta di successo a questo appunta-
mento. E il vicepresidente di Con-
findustria aggiunge: «Faremo leva
sul “fattore eccellenza”, un vantag-
gio competitivo vitale per l’indu-
stria italiana che, infatti, reagisce
alla crisi e alla concorrenza inter-
nazionale investendo sempre di più
in ciò che potremmo definire la
“qualità totale”, ossia l’insieme di
processi produttivi, delle tecnolo-
gie, dei semilavorati, delle risorse
umane e di tutti gli altri fattori in-
termedi che conducono al prodotto
finale più conosciuto ed apprezzato
al mondo: il “Made in Italy”. Il si-
stema associativo di Confindustria,
in una logica di efficienza e colla-
borazione nella rappresentazione
delle eccellenze industriali italiane,
è stato coinvolto per fornire indi-
cazioni, suggerimenti, idee di alle-
stimento e proposte di eventi e ini-
ziative per lo sviluppo del
Padiglione Italia, sapendo che esso
avrà un impatto straordinario sul-
l’immagine del nostro Paese. Il Pa-
diglione Italia – ha concluso il vi-
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«Il Padiglione Italia all’Expo di Shanghai 2010 
sarà un’occasione di visibilità unica per il Made in Italy
e  per le imprese italiane».

Fonte: elaborazioni ICE su dati FMI-DOTS

Quote di mercato dell’Italia per aree geografiche.
Sulle esportazioni mondiali di merci, a prezzi correnti
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cepresidente di Confindustria – che
nel 2010 rappresenterà il nostro
Paese ad un pubblico mondiale
sarà il risultato di un grande gioco
di squadra, un’occasione di visibi-
lità unica per i prodotti del Made
in Italy e per le imprese italiane, a
partire dalle PMI».                              
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Economically, the present moment is still a
difficult one. Companies continue to

suffer – particularly small companies and
those connected to the service industry, which
operate on behalf of large companies – and
the road to genuine economic recovery is still
long. Yet, there are some small signs of
improvement. Now more than ever,
according to Paolo Zegna, Vice President of
Confindustria for Internationalisation and
President of the Ermenegildo Zegna Group,
“it is important to promote the ‘Made in Italy’
label around the world: we must advance the
image of our products to the outmost.” Born
in Turin in 1956, Paolo Zegna is certain that
the struggle for economic recovery is mostly
being played out overseas. Because of his
awareness of the importance the “product
Italy” has abroad, the Vice President of
Confindustria is particularly interested in
following the developments of the
controversial legislation on the “Made in
Italy” label. “The ‘Made in Italy’ label – Zegna
has long argued – is not a defensive measure,
but a matter of transparency. Regulations are
needed and the Government must help us.
Product traceability and all out war against
counterfeiting are mainstays.” “Transparency
in economic exchange – the Vice President
further emphasised – has long been a value
of primary importance for Confindustria.”
Taking the path of internationalisation seems
like the only choice for those who wish to

react. An excellent example of this policy is
the Ermenegildo Zegna Group, a name that
all around the world stands for male luxury.
The Group distributes its products across 80
different countries; in 2008, 88% of its
turnover came from abroad. This is
equivalent to 870,6 million Euros – a 3,2 %
increase compared to 2007.
The above result is the outcome of a careful
diversification of the supplies, of a strong and
well-established business culture, of constant
attention towards customers and quality,
and of modes of communication based on
creativity and credibility. It is also the
outcome, however, of a massive effort to
invest abroad.
“If an entrepreneur has a financially solid

business, a clear strategy in mind and well-
defined projects, it is natural for him to place
his bets abroad”, says Paolo Zegna. “While
there was a time when entrepreneurs limited
themselves to exports, today, thanks to
greater maturity in the system, takeovers –
particularly in the dollar area – are becoming
increasingly common.”
Zegna mentions the recent overseas
“missions” organised by Confindustria: “We
brought 150 entrepreneurs to Vietnam, 120
to Israel, and 500 companies to Russia. This is
a striking signal that should not be
underestimated. The idea has now spread of
setting up joint ventures abroad, of creating
industries and of organising takeovers
outside our borders. Given the picture,
economic crisis can be a sharp blow.”
In this respect, the Universal Expo of Shanghai
2010 constitutes an extraordinary
opportunity for our country. “The overall
quality of the ‘Made in Italy’ label will be put
on display.” “The Exposition promises to be an
event of vast importance and great resonance:
an international showcase for participant
countries, as well as a powerful platform for
the promotion of commerce.” The Vice

Abstract President of Confindustria adds: “We’ll exploit
the ‘excellence factor” – a crucial advantage
of Italian industry, which is reacting to the
crisis and to international competition by
investing more and more in what might be
termed ‘overall quality’, that is the sum of all
productive processes, technologies, unfinished
products, human resources and intermediate
factors that lead to the best known and most
appreciated end product in the world: ‘Made
in Italy’. The Italian Pavilion – the Vice
President of Confindustria concludes – that in
2010 will represent our country before a
world public will be the product of a vast
team effort. It will offer a unique occasion of
visibility for ‘Made in Italy’ products and for
Italian companies, starting from SMEs.”

Paolo Zegna:
the value of
“Made in
Italy” 



Una relazione a tutto export. Si gioca
sulle esportazioni il forte legame

che unisce Italia e Australia e rende il
Belpaese uno dei partner strategici della
terra dei canguri.
Testa di ponte della strategia di pene-
trazione del Made in Italy sono le im-
prese laziali che al termine del 2008
hanno fatto segnare una crescita del
loro export pari al 252% rispetto al-
l’anno precedente. In 12 mesi il valore
assoluto delle merci vendute è pas-
sato da 175 a 618 milioni di euro, con
l’industria chimica a fare la parte del
leone rappresentando da sola il 68%
del volume totale.
L’exploit laziale si inserisce comun-
que nel solco tracciato dall’export ita-
liano che ha registrato su base annuale
il quarto aumento consecutivo con
una crescita del 10,55% (4,5 miliardi di
dollari). Questo ha permesso all’Italia
di collocarsi al 13° posto nella gradua-
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Al terzo posto a livello
europeo  tra i Paesi
esportatori, l’Italia guarda
con sempre maggiore
interesse all’Australia 
per le opportunità 
di crescita che può offrire. 

di Daniele Autieri
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toria dei maggiori partner commer-
ciali dell’Australia con una quota del
2,4% sul totale delle importazioni, e so-
prattutto di consolidare il surplus della
bilancia commerciale. Nel 2008 le
esportazioni italiane hanno superato
le importazioni di 3,1 miliardi di dol-
lari contro i 2,7 del 2007, facendo se-
gnare una crescita annuale del 13,6%.
Nonostante la lontananza fisica, il
sistema produttivo italiano strizza
l’occhio alle opportunità di crescita
rappresentate dall’Australia e a li-
vello europeo l’Italia si colloca al
terzo posto tra i Paesi fornitori, dietro
Germania e Regno Unito, ma davanti
alla Francia. Le maggiori voci del-
l’export sono rappresentate in primo
luogo da beni strumentali come
macchinari (con una quota del 24%),
veicoli (9,3%), macchinari elettrici
(7,3%), medicamenti  e prodottti far-
maceutici (6,2%).
Secondo uno studio dell’Ice sarebbero
circa 100 le imprese italiane radicate
stabilmente sul mercato australiano
con impianti di produzione, filiali
commerciali o uffici di rappresen-
tanza. Più modesto è invece il flusso di
investimenti che dalla penisola rag-
giungono l’altra parte del mondo e
ammonta a circa 1 miliardo di dol-
lari australiani. La metà di questi è

Dove va l’Economia - MONDO

costituita da investimenti diretti,
mentre l’altro 50% da investimenti di
portafoglio (investimenti azionari e
obbligazionari). Questo rende l’Italia
il 15° Paese investitore in Australia.
Proprio negli ultimi anni sono stati i
grandi Gruppi a piantare la bandiera
italiana sul mercato australiano. È
stato il caso dell’acquisizione da
parte di Luxottica di OPMS Group nel
settembre 2003, la più importante
catena australiana di negozi per ot-
tica (un’operazione da 550 milioni di
dollari australiani). Poi c’è stata la
joint-venture siglata nel 2005 tra Te-
neva/Techint e SEMF Australia per la
realizzazione di impianti di tra-
sporto di minerali ed anche la firma
da parte dell’Eni di un’intesa con la
OMV Australia Limited e la Albers
Group per la realizzazione di inda-
gini geognostiche e lo sfruttamento
di uno dei maggiori giacimenti au-
straliani di gas naturale.
Oltre a questi, sono attivi sul territo-
rio gruppi come Parmalat, CNH/New
Holland (Gruppo Fiat), STS Ansaldo,
Ferrero, Iveco, Monini, Permastee-
lisa, Saipem, Selex, Agusta-Westland.
La cartina al tornasole della pre-
senza italiana in Australia fornisce
risposte ancora più confortanti se
si considera che l’ondata di crescita
dell’export made in Italy non ha su-
bito la naturale flessione legata alla
crisi economica. Anche quella au-
straliana, come la maggior parte
delle economie mondiali, è stata
colpita dagli effetti dell’ondata re-
cessiva nonostante vanti un sistema
bancario e finanziario solido. Il Go-
verno, da parte sua, è intervenuto
attivando misure di stimolo fiscale,
stanziando 20 miliardi di dollari per
le infrastrutture e 10 miliardi a fa-
vore dei ceti meno abbienti. Nel
mese di febbraio ha poi adottato il
Pacchetto di riforme “Nation Buil-
ding and Jobs Plan” che da solo vale
42 miliardi di dollari e prevede aiuti
ai lavoratori con redditi bassi, a fa-
miglie monoreddito, piccole im-
prese, studenti e disoccupati.

15
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Oggi l’Italia è al 13°
posto nella graduatoria
dei partner commerciali
dell’Australia.

Una veduta di Sydney. 
Sotto, la caratteristica formazione 
rocciosa di Uluru.



Conseguenza inevitabile di questa
politica espansiva sarà l’innalza-
mento del deficit che secondo gli
economisti raggiungerà il 4,9% del
Pil, la percentuale più ampia dalla
fine della Seconda Guerra Mondiale.
L’Australia ha comunque affrontato
lo tsunami che si è abbattuto sulle
economie mondiali nell’ultimo anno
forte di un passato di crescita e svi-
luppo ininterrotti. Prima dell’arrivo
della crisi il Paese veniva da 18 anni
di crescita che l’ha portato al 15° po-
sto tra gli Stati più sviluppati con un
pil pari a 824,9 miliardi di dollari sta-
tunitensi e al 23° posto per la ric-
chezza pro-capite (39.200 dollari).
Traino di questo boom è stato il set-
tore terziario che da solo genera il
72,8% del prodotto interno lordo, se-
guito dal manifatturiero (11,1%),
dall’edilizia (7,5%), dalle miniere
(5,3%) e dall’agricoltura (3,2%).
La recente ondata di ottimismo che
ha accompagnato gli ultimi dati ma-
croeconomici emersi in questi
giorni, ha portato anche il Governo
australiano a rivedere le sue stime
prevedendo un prossimo ritorno alla
crescita, del 2,25% tra il 2010 e il
2011 e del 4,5 tra il 2011 e il 2012. Il
tasso di disoccupazione dovrebbe in-
vece raggiungere il picco nel pros-
simo anno, ma comunque non su-
perare la soglia dell’8,5%, mentre

l’inflazione dovrebbe rimanere con-
tenuta e attestarsi intorno all’1,75%.
Un colpo forte l’Australia l’ha rice-
vuto in termini di commercio inter-
nazionale, basti pensare che otto dei
primi dieci mercati di destinazione
delle sue esportazioni sono entrati
in recessione. Questo ha comportato
una conseguente contrazione delle
vendite all’estero. Il trend è risultato
evidente per tutto il 2008: mentre, in-
fatti, nella prima metà dell’anno l’ex-
port australiano aveva fatto regi-
strare una crescita record del 32%, la
tendenza si è ribaltata nel secondo
semestre e in particolare negli ultimi
tre mesi, quando le esportazioni
come le importazioni hanno en-
trambe subito una forte contrazione.
Per quanto riguarda la destinazione
geografica degli scambi, il Paese è
naturalmente rivolto verso l’Asia,

raggiunta dal 66% delle esportazioni
australiane, mentre solo il 10,6% è
destinato all’Unione Europea e il
5,4% agli Stati Uniti. Se si considera
però il commercio totale, l’Unione
Europea nel suo insieme rappre-
senta il primo partner commerciale
con una quota del 17,1%, seguita da
Giappone (15,8), Cina, Stati Uniti,
Corea del Sud e Singapore.
Gli antichi legami con la Gran Breta-
gna come la vicinanza alla cultura oc-
cidentale si riflettono oggi nei rapporti
industriali tra i due poli opposti del
globo. Il Paese, che nonostante l’indi-
pendenza riconosce Elisabetta II d’In-
ghilterra come sua regina, venne in-
fatti colonizzato dai britannici nel
1700 dopo 40.000 anni nel corso dei
quali l’unica popolazione presente era
quella aborigena. Ancora oggi l’Au-
stralia, pur  essendo il sesto Stato più
grande al mondo per dimensioni, re-
sta un territorio profondamente in-
contaminato dove vivono poco più di
20 milioni di persone.
L’economia, l’industria e la finanza
giocano le loro partite nei grossi cen-
tri come Melbourne e Sidney e in
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parte nella capitale
Canberra.
Questo rende il mercato ancora am-
piamente ricettivo verso gli investi-
menti stranieri e soprattutto verso
quel blocco occidentale a cui l’Au-
stralia si sente culturalmente le-
gata. Anche per questa ragione l’I-
stituto del Commercio Estero
italiano ha individuato alcuni set-
tori dove il nostro Paese potrebbe
avere margini di penetrazione. Tra
loro il comparto delle costruzioni e
dell’impiantistica, le telecomunica-
zioni, i prodotti farmaceutici, le ap-
parecchiature mediche e le attrez-
zature agricole.
Un altro settore decisivo per la pre-
senza internazionale è quello della
Ricerca&Sviluppo, su cui il Governo

Lontano dal cuore dei mercati fi-
nanziari e isolata dall’Asia da due
oceani e un’infinità di mari, l’Au-
stralia sta interpretando il copione
della crescita seguendo le sue atti-
tudini e puntando sulle sue eccel-
lenze. Saper intercettare le opportu-
nità che queste offrono anche agli
investitori internazionali sarà la
sfida più grande per i player italiani
intenzionati a mettere un piede nella
terra dei canguri.

ha scelto
di puntare ne-
gli ultimi anni.
Dal 1996 al 2005 la
spesa annuale in R&D è cresciuta no-
tevolmente passando da 8.792 mi-
lioni di dollari agli attuali 15.772, pari
ad un incremento dell’80%. Conte-
stualmente anche il numero dei ri-
cercatori ha subito una crescita im-
portante da 95 a 120.000. Stimolo di
questo rilancio, oltre alla mano pub-
blica, sono state soprattutto imprese
e università invogliate dalle agevola-
zioni fiscali previste dalla legge. E tra
il 2001 e il 2005 il Paese dei canguri si
è rivelato uno di quelli con il mag-
gior incremento al mondo nel rap-
porto tra Pil e investimenti in ricerca
e sviluppo (+14,2%).
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L’Istituto per il commercio
estero ha individuato
alcuni settori dove 
il nostro Paese potrebbe
avere buoni margini 
di  penetrazione: tra
questi quello dei prodotti
farmaceutici, 
delle apparecchiature
mediche 
e delle attrezzature
agricole.

I nuovi mercati 
di Alessandro Caltagirone
vice presidente 
dell’Unione Industriali di Roma

«I mercati del Sud-Est asiatico e l’Oceania offrono
significative opportunità imprenditoriali in quasi
tutti i settori economici. Inoltre, avendo un’econo-
mia meno “viscosa” della nostra, reagiscono più
rapidamente ai movimenti del mercato globale e
in parte anticipano la nostra economia.
I segnali provenienti da quelle aree, peraltro, indi-
cano che siamo alla vigilia di una ripresa economi-
ca asiatica e, a prova di questa inversione di ten-
denza, gli indici Eurostat che misurano il commer-
cio europeo verso il Sud-Est asiatico sono tornati a
crescere. A livello aggregato, la media di luglio
2009 delle esportazioni dell’Ue verso i Paesi Asean
è di +13,9%.
Parlando della realtà romana, nel primo seme-
stre le esportazioni delle aziende verso molti
Paesi dell’area hanno avuto un importante incre-
mento rispetto allo stesso periodo del 2008:
Malaysia +16,3%; Vietnam +28,7%; Indonesia
77,9% e addirittura Filippine +123,4%. Indicativo
è anche l’aumento delle importazioni che com-
plessivamente nei Paesi dell’Asean segna un
lusinghiero +28,5%.

Le imprese romane devono essere dunque pron-
te a cogliere tutte le opportunità che provengono
da quei mercati ricchi di materie prime e di tec-
nologia, non solo per aumentare il volume del-
l’interscambio ma anche ragionando in termini
di collaborazioni, joint-ventures e investimenti
produttivi.
A questo proposito, a breve partirà l’attività del
Comitato Affari Internazionali, composto dai rap-
presentanti delle aziende associate nell’Unione
Industriali di Roma, e maggiormente impegnate
sui mercati internazionali.
Questo organismo sarà incaricato di dettare le
linee guida dell’Unione per quanto riguarda l’in-
dividuazione dei mercati più promettenti, le
azioni da porre in essere per supportare le azien-
de romane nei processi di internazionalizzazio-
ne, lo studio di missioni ad hoc per piccoli gruppi
di imprenditori.
A supporto delle iniziative già programmate da
Confindustria, l’Unione sarà presente con un sup-
porto organizzativo alla Missione di sistema a San
Paolo del Brasile in novembre».



pharmaceutical products, medical equipment
and agricultural machinery.
Another key sector for international
investment in Australia is research and
development, on which the Australian
government has been focusing in recent
years. Between 1996 and 2005, annual
Australian R&D spending grew significantly,
rising 80% from $8,792 million to $15,772
million. Over the same period, the number of
active researchers in the country rose from
95,000 to 120,000. 
Far from the heart of the financial markets
and isolated from Asia by two oceans and a
vast expanse of seas, Australia is following its
own script for growth by applying its
strengths and leveraging its areas of
excellence.
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T he Lazio region was a bridgehead for the
Italian economy’s penetration strategy, as

local enterprises saw their exports rise 252%
in 2008 compared with the previous year.
Annually, the sale of goods generated
revenues of €618 million (up from €175
million), of which the chemicals industry
alone accounted for 68%.
The Lazio region’s fine performance builds on
the trend of Italian exports as a whole, which
have increased four years running now, and
grew last year by 10.55% to $4.5 billion. Italy
is now Australia’s 13th largest trading partner,
accounting for 2.4% of all imports.
Significantly, Italy is running a trade surplus
with Australia. 
Despite Australia’s distance, the Italian
economy is keeping a close eye on growth
opportunities in Australia. Indeed, behind
Germany and the United Kingdom (but
ahead of France), Italy is Australia’s third
biggest trading partner.
According to a survey by the Italian
international trade body ICE, around 100
Italian enterprises have a stable presence on
the Australian market, defined as either a
manufacturing plant, sales office or
representative office.
Italy’s presence in Australia is looking even
more rosy, considering that the growth trend
for Italian-made exports has not suffered a
turnaround even during the economic slump.
Like most world economies, notwithstanding
the nation’s solid banking and financial
system, Australia was affected by the
recession. The Australian government passed
fiscal stimulus measures, and earmarked $20
billion for infrastructure and $10 billion for
lower-income families. One inevitable
consequence of this expansionary policy is
that the country’s deficit is set to rise.
According to economists, it will reach 4.9% of
GDP, the highest figure since the end of the
Second World War.
A recent wave of optimism following buoyant
macro-economic data has led the Australian

Abstract

government to revise its forecasts upwards
and predict a return to growth: 2.25%
between 2010 and 2011, and 4.5% between
2011 and 2012. However, Australia has
suffered a strong setback in international
trade, as eight out of its ten largest export
markets have gone into recession. As a result,
sales of Australian goods abroad have gone
into trend. Though in the first half of 2008 the
country’s exports registered record 32%
growth, in the second half of the year –
especially the final quarter – both exports and
imports suffered a major slump.
Economics, industry and finance are all
important to Australia’s major urban centres,
whether it be Melbourne, Sydney, or the
national capital, Canberra. As a result, the
Australian market is a particularly attractive
destination for foreign investment, especially
inward investment from Western nations, to
which Australia feels culturally close. This is
one reason why Italy’s Istituto del Commercio
Estero has identified a number of sectors were
Italy can, potentially, achieve greater
penetration, ranging from construction and
plant engineering to telecommunications,

Australia:
The Great Resource 
by Daniele Autieri
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Editoriale

L’onda lunga della crisi

La primavera del 2009 lascia dietro di sé l’acme di una crisi economica
mondiale eccezionale, ma è gioco forza riconoscere che comunque c’è
poco da stare allegri: si profila infatti all’orizzonte un futuro fatto di

lunghi mesi di stagnazione, incertezze e rischi. Certo, non prevediamo che si
ripeta il crollo disastroso del PIL registrato nel primo trimestre nei Paesi
dell’OCSE (-2,5%); la riduzione delle scorte industriali è stata così massiccia da
consentire di prevedere che in estate la produzione si stabilizzerà in alcuni
settori. Tuttavia, l’attività mondiale continuerà a rallentare e per alcuni settori
un po’ “ritardatari”, quali i beni strumentali, proprio in questi mesi la crisi si
sta accentuando, cosicché risulta sempre più arduo utilizzare il termine
“ripresa” per indicare la stabilizzazione attesa per il 2010.                                                                                 

Dato questo contesto, dovremo fare i conti con una vera e propria ecatombe di
imprese un po’ dappertutto nel mondo, almeno sino alla fine del 2009, giacché
per molte di esse che hanno attinto alla loro liquidità per cercare di superare lo
shock degli ultimi tre trimestri, la mancanza di ordinativi o di prospettive
commerciali per alcuni mesi le condurrà certamente al fallimento. In questo
senso, negli ultimi mesi si è operato un vero cambiamento: se nel nostro
ultimo bollettino sulle insolvenze aziendali nel mondo dell’autunno 2008
avevamo scritto che i due settori principali colpiti dalla crisi erano la finanza e
le costruzioni, oggi il grosso delle imprese insolventi appartiene ai settori
industriali: automobilistico (Chrysler), chimico (Lyondell negli Stati Uniti), dei
beni intermedi (Qimonda AG in Germania), delle telecomunicazoni (Nortel in
Canada). Il commercio e i trasporti sono anch’essi gravemente penalizzati,
mentre parallelamente i fatturati medi delle aziende insolventi hanno
registrato una fortissima crescita.                

In conclusione, il bilancio finale delle insolvenze aziendali del 2008 si è
rivelato ancora più negativo del previsto, registrando un balzo del 27%, di cui
un terzo in più in Europa e un 50% in più negli Stati Uniti. L’onda di marea del
2009 farà toccare livelli mai raggiunti di fallimenti praticamente ovunque: il
nostro indice globale è previsto in crescita del 35%. Alcuni Paesi, come la
Spagna, il Regno Unito, l’Irlanda, gli Stati Uniti e i Paesi Baltici subiranno
prevedibilmente per il secondo anno consecutivo un aumento di oltre il 40%
del numero di fallimenti aziendali ed è poco probabile che il livello cali nel
2010: certamente arresterà la sua crescita ma la ripresa troppo debole
prevista non consentirà di salvare molte più imprese di quanto si sia potuto
fare quest’anno. Gli dei dell’economia saranno   ancora a lungo assetati di
sacrifici…. 

Andamento previsto delle insolvenze
variazione annuale in %

Paesi Bassi 75 % 1 %
Hong Kong 71 % 3 %
Norvegia 66 % 28 %
Spagna 58 % 187 %
Regno Unito 56 % 31 %
Irlanda 55 % 113 %
Slovacchia 55 % -27 %
Lettonia 50 % 21 %
Stati Uniti 45 % 54 %
Lituania 40 % 53 %
Danimarca 40 % 54 %
Estonia 40 % 112 %
Singapore 37 % 25 %
Zone euro 35 % 33 %
Svezia 35 % 9 %
Indice globale di insolvenze 35 % 27 %
Finlandia 32 % 14 %
Italia 31 % 45 %
Portogallo 30 % 67 %
Ungheria 30 % 15 %
Repubblica Ceca 28 % -3 %
Polonia 26 % -10 %
Francia 25 % 15 %
Corea del Sud 25 % 19 %
Germania 19 % 0 %
Belgio 18 % 10 %
Taïwan 18 % -23 %
Svizzera 16 % -2 %
Grecia 15 % 10 %
Giappone 15 % 11 %
Austria 15 % 0 %
Lussemburgo 15 % -12 %
Canada 10 % -2 %
Cina 10 % 5 %
Brasile -8 % -18 %

2009 2008

[Fonte: fonti nazionali, previsioni Euler Hermes

Karine Berger, Direttore della Ricerca
Euler Hermes Sfac



la RIVISTA Euler Hermes SIACReport

22

Visione d’insieme
Notevole accelerazione delle insolvenze aziendali

Bilancio 2008: il balzo in avanti dell’indice
globale delle insolvenze (+27%)
L’Indice Globale delle Insolvenze, che rias-
sume il trend delle insolvenze aziendali
nel mondo - vedi metodologia di calcolo a
piè di pagina - ha registrato un forte
aumento nel 2008 +27 % (rispetto al +25 %
previsto nel bollettino precedente). La ten-
denza al rialzo si era già delineata nel 2007
(+4 %) dato il numero crescente di Paesi
colpiti dall’aumento dei fallimenti azien-
dali: Stati Uniti (+44 %), Giappone (+6 %),
Francia (+6 %), Spagna (+3 %), Portogallo
(+18%), Irlanda (+3 %) e Danimarca
(+21 %). Nel 2008, il rallentamento dell’at-
tività mondiale registrato nel primo seme-
stre (in un difficile contesto di impennata
dei prezzi delle materie prime) e soprat-
tutto il suo brusco e violento crollo nella
seconda parte dell’anno, si è tradotto in un
rapido deteriorarsi della situazione finan-
ziaria delle imprese, in una crescente dif-
ficoltà a far fronte ai pagamenti e, infine,
all’impennata delle insolvenze, soprat-
tutto nel quarto trimestre. Mentre il
copione è stato quasi identico in tutti i
grandi Paesi, con l’eccezione notevole della
Germania, il fenomeno ha assunto dimen-
sioni eccezionali in diversi Paesi quali la
Spagna (+187 %) e il Portogallo (+67 %), l’Ir-
landa (+113 %) e il Regno Unito (+31 %), l’I-

talia (+45 %), la Danimarca (+67 %), senza
dimenticare gli Stati Uniti (+45 %).

Prospettive 2009-2010: un bilancio 2009
da record
Dopo un primo trimestre 2009 molto
depresso, sulla scia dell’orribile fine
anno 2008, la grave recessione mondiale
che si profila nel 2009 - la più seria mai
registrata nel secondo dopoguerra -
richiede lunghi e dolorosi processi di
adattamento delle imprese. Il perdurare
della crisi e la sua progressiva diffusione
alla maggior parte dei settori economici
dei Paesi industrializzati, con il forte ral-
lentamento, nella migliore delle ipotesi,
dei Paesi emergenti, rischiano di prolun-
gare e accentuare l’aumento delle insol-
venze. La conferma si è avuta già nel
primo trimestre 2009, con aumenti
annuali superiori al 15 % (Francia,
Austria, Svizzera), al 20 % (Belgio), al 30 %
(Portogallo), al 40 % (Regno Unito) e con-
dizioni ancora peggiori in Irlanda e in
Danimarca, dove i fallimenti sono rad-
doppiati, e in Spagna, dove sono tripli-
cati. Mentre alcuni Paesi si avviano a bat-
tere nuovi record in termini di
sinistralità, l’Indice Globale delle Insol-
venze è previsto in forte crescita nel 2009
(+35 % in media annua).  o ML

In molti Paesi, si osserva una stretta correlazione fra il
ciclo economico e l’andamento delle insolvenze. La
crescita del PIL deve essere in genere pari al 2-3% per
poter arginare il loro aumento, mentre è molto forte la
loro elasticità nei confronti della crescita: un punto
percentuale in meno del PIL si traduce in un aumento
del 5-10% delle insolvenze.  Di fatto, il calo delle attività
già osservato nel 2008, al di sotto dei livelli di equilibrio
generalmente necessari per stabilizzare il trend delle
insolvenze, è stato accompagnato da un aumento quasi
generalizzato delle insolvenze aziendali. Sul lungo
periodo i vari Paesi hanno avuto ritmi medi di crescita
molto diversificati, rispecchiati nell’andamento a lungo
termine delle insolvenze. Così, fra il 1991 e il 2005, i
fallimenti sono dimezzati negli Stati Uniti e nel Regno
Unito, mentre sono rimasti pressoché stabili in Francia
e aumentati di 4 volte e mezzo in Germania.
Contemporaneamente, gli Stati Uniti hanno registrato
una crescita economica media del 3,3% all’anno, il
Regno Unito del 2,8 %, la Francia dell’1,9 % e  la
Germania dell’1,3 %.
Oltre alle oscillazioni congiunturali, le insolvenze
aziendali possono subire notevoli variazioni dovute ai
cambiamenti dei sistemi che influiscono sulla creazione
di imprese (a causa di un eccesso di sinistralità delle
aziende più giovani) e, in maggior misura, alle
modifiche normative apportate alle procedure
concorsuali. Come era avvenuto in Slovacchia nel 2005,
negli Stati Uniti la modifica alla legge dell’ottobre 2005
ha scatenato un’ondata di insolvenze preventive,
seguita da un forte calo nel primo trimestre 2006, che
ha provocato una grande volatilità dei dati annuali
americani del 2005, 2006 e 2007. 

Qualche precisazione…

Nota metodologica 
> Il concetto di insolvenza aziendale varia da un Paese all’altro, e ciò rende arduo

ogni tentativo di confronto internazionale. Nelle pagine che seguono, abbiamo

precisato la definizione adottata per ciascun Paese. Le differenze presentano due

cause principali. La prima riguarda il diverso peso delle   procedure ufficiali. Paesi

come la Spagna o l’Italia, dove predominano le composizioni amichevoli, regi-

strano pochissimi casi di insolvenze aziendali, ma in verità si tratta di dati sotto-

stimati rispetto alla realtà delle aziende in crisi. Inoltre, le ditte individuali ven-

gono incluse nel calcolo delle insolvenze aziendali oppure annoverate nella massa

di fallimenti personali (come negli Stati Uniti), il che impedisce il confronto fra i

fallimenti di ditte individuali e quelli di imprese. In tal caso, questi ultimi risultano

decisamente inferiori. Inoltre, dato che in molti Paesi la differenza fra impresa indi-

viduale e micro impresa è estremamente labile, abbiamo considerato una defini-

zione di impresa che corrispondesse il più possibile a quella utilizzata nel censi-

mento delle insolvenze aziendali per il calcolo del tasso di insolvenza. Il numero

di imprese considerato per gli Stati Uniti corrisponde dunque solo alle società e

non tiene conto delle imprese individuali (stimate a circa 17 milioni), mentre per

la maggior parte dei Paesi i dati sulle aziende e sulle insolvenze riguardano anche

le imprese individuali. Il numero di imprese non dipende peraltro dalle dimensioni

del Paese: il Giappone, ad esempio, conta più aziende degli Stati Uniti, ma il suo

peso in termini di popolazione e di PIL è pari alla metà.

>Per ovviare all’eterogeneità delle situazioni e delle statistiche nazionali, il nostro

studio è volto a monitorare l’andamento storico delle insolvenze piuttosto che a cal-

colarne il numero assoluto. Per ogni Paese, abbiamo calcolato un indice delle insol-

venze assumendo 100 come valore base nel 1997, poi abbiamo calcolato un Indice

Globale delle Insolvenze (IGI) quale somma ponderata degli indici nazionali. Ogni

Paese è ponderato sulla base del suo PIL espresso in valore (agli attuali tassi di cam-

bio) in seno al gruppo di Paesi considerati nello studio, che rappresentano oltre

l’80% del PIL mondiale, utilizzando i tassi di cambio correnti del 2007. o
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Statistiche per Paesi

Fonte: dati nazionali, calcoli e previsioni E.H.,
ponderazione PIL 2007 al tasso di cambio corrente

Previsioni

Indice globale delle insolvenze 82,7 100,0 4 % 27 % 35 % 3 %
Indice Europa dell’Ovest 31,6 68,3 -11 % 32 % 39 % 7 %
Indice Zona euro 23,4 38,2 -11 % 33 % 35 % 7 %
Indice Asia (eccetto Giappone) 9,4 28,2 34 % -7 % 16 % 1 %
Indice Europa dell'Est 1,7 11,4 -27 % 36 % 36 % 1 %

Base 100 = 1997 % PIL % indice globale
2007 2008 2009 2010

mondiale delle insolvenze
(*) (*)

Stati Uniti 26,2 31,7 43 546 54 % 45 % -4 %
Canada 2,7 3,3 6 164 -2 % 10 % 5 %
Giappone 8,4 10,2 15 646 11 % 15 % 5 %
Germania 6,4 7,7 29 291 0 % 19 % 11 %
Francia 5,0 6,0 57 659 15 % 25 % 9 %
Italia 4,0 4,9 8 800 45 % 31 % 15 %
Spagna 2,8 3,3 2 528 187 % 58 % -3 %
Paesi Bassi 1,5 1,8 4 635 1 % 75 % 10 %
Belgio 0,9 1,1 8 472 10 % 18 % 5 %
Austria 0,7 0,9 6 315 0 % 15 % 7 %
Portogallo 0,4 0,5 3 344 67 % 30 % 20 %
Finlandia 0,5 0,6 2 919 14 % 32 % 4 %
Grecia 0,6 0,7 563 10 % 15 % 11 %
Lussemburgo 0,1 0,1 583 -12 % 15 % 4 %
Irlanda 0,5 0,6 773 113 % 55 % -8 %
Regno Unito 5,2 6,3 29 994 31 % 56 % 11 %
Danimarca 0,6 0,7 3 709 54 % 40 % -9 %
Svezia 0,9 1,1 6 298 9 % 35 % 5 %
Norvegia 0,8 0,9 3 637 28 % 66 % -5 %
Svizzera 0,8 1,0 4 221 -2 % 16 % 4 %
Polonia 0,8 1,0 430 -10 % 26 % 13 %
Ungheria 0,3 0,3 11 181 15 % 30 % 15 %
Repubblica Ceca 0,3 0,4 1 110 -3 % 28 % 5 %
Slovacchia 0,1 0,2 582 -27 % 55 % -11 %
Lituania 0,1 0,1 928 53 % 40 % -5 %
Lettonia 0,1 0,1 1 226 21 % 50 % -10 %
Estonia 0,0 0,0 429 112 % 40 % -5 %
Brasile 2,5 3,1 2 243 -18 % -8 % -10 %
Cina 6,2 7,5 4 555 5 % 10 % 5 %
Taïwan 0,7 0,9 805 -23 % 18 % -5 %
Corea del Sud 1,8 2,2 2 735 19 % 25 % -5 %
Hong Kong 0,4 0,5 468 3 % 71 % 6 %
Singapore 0,3 0,4 132 25 % 37 % 4 %

% PIL % indice globale Bilancio 2008 Previsioni
mondiale delle insolvenze numero variazione 2009 2010

(*) (*)

Previsioni



la RIVISTA Euler Hermes SIACReport

24

Italia
La recessione è accompagnata da un aumento delle insolvenze

Bilancio 2008: netta ripresa 
delle insolvenze 
L’economia italiana non ha smesso di
indebolirsi nel corso dell’anno, regi-
strando un forte calo nel quarto trimestre
2008 (-2,1 %) che ha determinato la discesa
di un punto percentuale del PIL su base
annua. L’Italia sprofonda nella recessione,
la quarta in dieci anni, mentre le previsioni
sul PIL nel 2009 annunciano un calo supe-
riore al 4% dovuto al peggioramento delle
condizioni economiche nel corso del
primo trimestre del 2009 (-2,4% in varia-
zione trimestrale). Come dimostrano i
livelli mai così bassi degli indicatori e delle
ricerche, la contrazione della domanda
interna ed estera, il calo significativo dei
consumi e degli investimenti delle
imprese hanno affossato la produzione
industriale e pesato sulla loro situazione
finanziaria. Le difficoltà incontrate dalle
aziende italiane si traducono in un allun-
gamento dei tempi di pagamento nel set-
tore dell’industria e delle costruzioni e in
un aumento  delle insolvenze. Così, dopo il
loro forte calo, stimato al 40% nel 2007
dalle ultime cifre ufficiali dell’ISTAT - 6.062
fallimenti contro una media di oltre11.000
fra il 2000 e il 2006 -  nel 2008 le insolvenze
aziendali hanno ripreso ad aumentare
raggiungendo il 45% (media dei dati pro-
venienti da fonti diverse). Ricordiamo che
le modifiche introdotte alla legge sui falli-
menti ha notevolmente ridotto (dal 2006)

il numero di aziende a rischio liquidazione
(sulla scorta di criteri finanziari). Il con-
fronto con gli anni precedenti diventa dun-
que arduo giacché le micro imprese non
possono più essere dichiarate in falli-
mento.

Analisi settoriale 
Secondo gli ultimi dati ufficiali dell’ISTAT
(2007), la ripartizione in settori economici
delle procedure concorsuali rivela che nel
commercio si registra oltre un terzo dei fal-
limenti, seguito dall’industria (26 %) e
dalle costruzioni (17 %), con una forte con-
centrazione regionale nel Nord (47 %),
seguito dal Mezzogiorno (30 %) che pre-
cede il Centro (23 %). Su 6.000 fallimenti, il
40% riguardava imprese con oltre dieci
anni di attività  e il 16 % con meno di cin-
que.

Prospettive 2009-2010: di nuovo 13.000
fallimenti 
Le previsioni per il 2009 sono state abbon-
dantemente riviste al ribasso, mentre i
margini di manovra del Governo per miti-
gare gli effetti della recessione (misure a
favore delle famiglie e delle PMI) sono cer-
tamente ridotti a causa del peggiora-
mento dei conti pubblici e del livello del
debito (105 % del PIL). Il perdurare della
recessione economica probabilmente
fino al terzo trimestre 2009 sarà seguito
nel 2010 da una ripresa lenta e debole che

renderà più vulnerabili molte imprese
(beni strumentali e di consumo). Nel 2009
e nel 2010 è atteso un nuovo aumento
delle insolvenze aziendali (+30 % e 15%
rispettivamente), con un ritorno ai 13.000
fallimenti che si profila all’orizzonte del
2010. o MCS

Normativa:
La riforma della Legge sui fallimenti, avviata nel 2005 (Leggi n. 80/2005 e n. 5/2006),

si è conclusa con l’adozione del decreto legislativo n. 169/2007, che ha aggiunto ai requi-

siti già in vigore una nuova condizione che consente alle aziende di non essere poste

in fallimento. Infatti, un imprenditore non può essere dichiarato fallito se nel corso dei

tre esercizi precedenti la domanda di messa in liquidazione il suo patrimonio non ha

superato il tetto dei 300.000 euro, se i suoi proventi non superano i 200.000 euro e se

il totale dei debiti è inferiore a 500.000 euro. Se questi tre requisiti sono soddisfatti, non

è possibile decretare il fallimento dell’azienda. La prova dell’esistenza delle suddette

condizioni è a carico dell’imprenditore e non dei suoi creditori.

>Ad agosto 2008, il Governo ha anche approvato un disegno di legge di modifica della Legge

Marzano (equivalente al Chapter 11 americano) da applicare in caso di crisi finanziaria delle

grandi aziende. Soprannominato “decreto Alitalia” (essendo stato concepito «su misura»

per il salvataggio delle Compagnia di Bandiera italiana), consentiva alla Compagnia di essere

dichiarata fallita e di conferire al commissario straordinario nominato dal Governo il potere

di vendere o liquidare gli asset rimanenti per ripianare in parte i debiti dell’Alitalia.

> La Legge Marzano era stata promulgata nel 2003 in occasione del crack del gruppo

agroalimentare Parmalat, fallito a causa di malversazioni e debiti di portata colossale.

La Commissione europea sta esaminando la nuova legge per stabilire se si tratti o meno

di aiuti di stato indebiti a favore della nuova Alitalia. o

Ripartizione settoriale delle procedure
in corso nel 2007

Agricoltura e servizi 39 -39,1 % 0,6 %
Industria 1 582 -34,7 % 26,1 %
Costruzioni 1 059 -31,7 % 17,5 %
Commercio 2 979 -45,9 % 49,1 %
Alberghi e ristoranti 313 -62,6 % 5,2 %
Servizi alle imprese 1 002 -45,7 % 16,5 %
Trasporti e com. 335 -31,9 % 5,5 %
Intermediari finanziari 68 -55,3 % 1,1 %
Totale 6 062 -40,5 % 100 %

Fonte: ISTAT
* var 2007/2006

in cifre variazione   Contrib.
(*) del settore
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Insolvenze e PIL in Italia
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Definizione e Fonti statistiche

Imprese:
Movimprese ha calcolato che il totale delle imprese
attive ammonta a 5,093 milioni di unità, di cui 3,4 milioni
sono ditte individuali (il 95 % con meno di 10
dipendenti). Nel 2005, l’ISTAT ne aveva invece recensite
4,373 milioni (il 95 % con meno di 10 dipendenti) nel
settore privato (industria, commercio, servizi), con
l’esclusione dell’agricoltura, dei servizi pubblici e delle
associazioni.

Insolvenze:
L’ISTAT rende noti ogni due anni solo i dati annuali
relativi al numero di imprese fallite. La durata media
delle procedure fallimentari è di circa sette anni.
Movimprese pubblica trimestralmente i dati relativi alle
procedure concorsuali in corso, ripartite per settori di
attività e per regioni.

[Fonte: Istat, previsioni Euler Hermes [Fonte : Istat, previsioni Euler Hermes

Numero dei fallimenti

Fonte: Istat

dati variazione
annuali

Le principali insolvenze

Alitalia - Linee Aeree Italiane Società Per
Azioni 4 147 Trasporti aerei 08/2008 9 880
Alitalia Servizi S.P.A. 652 Equipaggiamenti per il trasporto aereo 09/2008 8 300
Kartogroup Società A Responsabilità Limitata 419 Produzione di carta e cartone 09/2008 800
Alitalia Express 246 Trasporti aerei 09/2008 737
Gruppo Car S.P.A. 193 Commercio, manutenzione e riparazione di automobili e moto 10/2008 10
2009 (marzo)
Ittierre - Società Per Azioni 443 Produzione articoli di abbigliamento 02/2009 824
MAIA DUE S.P.A. 288 Commercio all’ingrosso 01/2009 600
PLUS IT - Società Per Azioni 121 Produzione articoli di abbigliamento 02/2009 87
C.P.L. Imperial 2 S.P.A. 119 Commercio all’ingrosso 02/2009 310
Lineapiù - S.P.A. 87 Intermediazione finanziaria 02/2009 450

Fonte: Euler Hermes

Società [Fatturato in milioni €] Attività Data dell’insolvenza Numero di addetti
2008 

1996 16061 0,3 %
1997 14893 -7,3 %
1998 13740 -7,7%
1999 12178 -11,4%
2000 11641 -4,4%
2001 10767 -7,5%
2002 10683 -0,8%
2003 10463 -2,1%
2004 11312 8,1%
2005 12148 7,4%
2006 10192 -16,1%
2007 6 062 -40,5%



la RIVISTA Euler Hermes SIACReport

26

nel 2008-2009
Principali insolvenze nel mondo

Tabella in ordine cronologico a partire dalle più grandi insolvenze nel 2008 nei seguenti Paesi: Stati Uniti, Canada, Giappone, Germania, Francia, Italia, Spagna, Olanda, Belgio,
Austria, Svizzera, Finlandia, Regno Unito, Svezia, Danimarca, Norvegia, Polonia, Corea del Sud e Repubblica Ceca. (*) Passivo

04/2009 Canada Abitibi Bowater 2 951 Silvicoltura, azienda forestale e attività collegate
04/2009 Stati Uniti General Growth Properties 2 312 Attività immobiliari
04/2009 Germania DWW Woolworth Deutschland GmbH & Co KG 750 Commercio al dettaglio
04/2009 Germania Wilhelm Karmann GmbH 500 Fabbricaz di accessori per automobili e motori
04/2009 Francia Groupe RODRIGUEZ 431 Costruzione e riparazione di navi
04/2009 Svezia Motorcentrum Gjestvang AB 77 Commercio di automobili
04/2009 Svezia Aircall AB 27 Commercio di macchinari, equipaggiamenti e forniture
04/2009 Svezia Saltöhem AB 21 Costruzioni
04/2009 Canada Raymor Industries 2 Ricerca e Sviluppo
03/2009 Stati Uniti Chemtura Corp 2 414 Chimica
03/2009 Germania Plastal GmbH 850 Fabbricaz di accessori per automobili e motori
03/2009 Regno Unito Rubicon Retail ltd 590 Commercio al dettaglio
03/2009 Regno Unito Visteon uk ltd 402 Fabbricaz di accessori per automobili e motori
03/2009 Francia EURO DISTRIBUTION ALIMENTAIRE 252 Commercio all’ingrosso
03/2009 Francia SELECTIVE BEAUTY 207 Commercio all’ingrosso
03/2009 Francia Groupe RENCAST 166 Fonderie
03/2009 Spagna Castellón Sociedad Anónima 141 Fabbricaz di accessori per automobili e motori
03/2009 Rep.Ceca Moravia Energo, a.s. 125 Produzione e distribuzione di elettricità
03/2009 Austria Holzindustrie Theresia Haeupl GmbH 71 Silvicoltura, azienda forestale e attività collegate
03/2009 Polonia KROSNIENSKIE HUTY SZKLA KROSNO S A 66 Fabbricaz di vetro e articoli in vetro
03/2009 Belgio SINOMET RECYCLING 44 Recupero rifiuti e rottami di metallo
03/2009 Polonia KUZNIA POLSKA S A 44 Produz.di prodotti in metallo, servizi per la lavorazione dei metalli
03/2009 Polonia FABRYKA ELEKTROFILTROW ELWO S A 42 Produz di materiali elettrici di distribuzione
03/2009 Belgio RACHBROS DIAMOND CO 36 Lavorazione dei diamanti
03/2009 Polonia HSW ZAKLAD ZESPOLOW MECHANICZNYCH SP Z O O 34 Produzione di macchine di uso generale
03/2009 Ungheria K-BOX Kft 32 Distribuzione di prodotti elettronici
03/2009 Ungheria Piszkei Papír Rt. 31 Editoria, stampa e riproduzione di supporti registrati
03/2009 Ungheria Grafika Press Nyomdaipari Zrt. 19 Editoria, stampa e riproduzione di supporti registrati
03/2009 Ungheria Grafika Press Nyomdaipari Zrt. 19 Editoria, stampa e riproduzione di supporti registrati
03/2009 Austria Holzhausen Gruppe 17 Stampa e attività collegate
02/2009 Olanda Vlasco Bouw np Costruzioni
02/2008 Olanda Hoogevest Bouw np Costruzioni
02/2009 Stati Uniti Aleris International Inc 4 080 Metallurgia e prima trasformaz. di metalli preziosi e non ferr.
02/2009 Giappone (*) SFCG CO., LTD. 2 542 Intermediazione finanziaria
02/2009 Giappone (*) The Japan General Estate Co., LTD 1 485 Attività Immobiliari
02/2009 Corea del Sud Ssangyong Motor Co Ltd 1 426 Produzione di automobili
02/2009 Regno Unito Camden Group Services ltd 1 330 Trasporti terrestri
02/2009 Germania Edscha AG 1 108 Fabbricaz di accessori per automobili e motori
02/2009 Giappone (*) Spansion Japan K.K. 557 Attività immobiliari
02/2009 Italia ITTIERRE - SOCIETA' PER AZIONI 443 Produzione articoli di abbigliamento
02/2009 Spagna SISTEMASFORZASL 129 Produz di serramenti metallici, cisterne e generatori di vapore
02/2009 Italia PLUS IT - SOCIETA' PER AZIONI 121 Produzione articoli di abbigliamento
02/2009 Finlande Incap Furniture Oy 77 Produzione di mobili
02/2009 Polonia ZAKLAD WLOKIEN CHEMICZNYCH STILON S A 51 Produzione materiali tessili
02/2009 Austria Romberger GmbH (Fertighäuser) 36 Costruzioni
02/2009 Ungheria Számítógépház Kft 33 Informatica (grossista)
02/2009 Finlandia Koti-Idea Oy 26 Commercio al dettaglio
02/2009 Belgio LAAN & ZONEN 24 Produzione di prodotti a base di tabacco
02/2009 Finlandia Jutron Oy 17 Costruzioni
02/2009 Austria Envirgy Environment Energy Engineering and Construction GmbH 4 Servizi alle imprese
01/2009 Stati Uniti Lyondell Chemical Company 20 400 Chimica
01/2009 Canada Nortel 7 934 Telecomunicazioni
01/2009 Germania Qimonda AG 7 010 Fabbricazione di tubi e componenti elettronici
01/2009 Regno Unito Nortel Networks UK ltd 1 042 Telecomunicazioni
01/2009 Regno Unito Waterford Wedgwood uk plc 605 Attività di formazione permanente e altre att. di insegnamento
01/2009 Giappone (*) Eisen Fudosan K.K. 436 Attività immobiliari
01/2009 Spagna Atlantis Servicios Inmobiliarios Sociedad Limitada 332 Attività immobiliari
01/2009 Italia MAIA DUE S.P.A. 288 Commercio all’ingrosso
01/2009 Rep.Ceca Bohemia Crystalex Trading, a.s. 177 Comm all’ingrossi di prod. intermediari non agricoli
01/2009 Francia Groupe SETFORGE 120 Metallurgia e prima trasformaz. di metalli preziosi e non ferr.
01/2009 Spagna ConstruccionesEdisanSA 114 Costruzioni
01/2009 Spagna LteInternationalAirwaysSociedadAnónima 108 Trasporti aerei
01/2009 Rep.Ceca Sklárny Kavalier, a.s. 69 Fabbricaz di vetro e articoli in vetro
01/2009 Belgio ALUMET-MOTORMET 61 Recupero rifiuti e rottami di metallo
01/2009 Rep.Ceca Crystalex, a.s. 58 Fabbricaz di vetro e articoli in vetro
01/2009 Rep.Ceca Schoeller Litvínov, k.s. 56 Filatura e tessitura e articoli tessili
01/2009 Svezia Skandinaska Metmo AB 55 Commercio all’ingrosso
01/2009 Svezia Nordic Airways AB 38 Trasporti Aerei
01/2009 Belgio B.D.S. GROUP 25 Automobile
01/2009 Finlandia Hermann's Project Design Oy 20 Costruzioni
01/2009 Finlandia Kuljetus ja maansiirto Viita Oy 17 Produz di trasmettitori radio e televisioni, apparecchi di telefonia …
2009 Danimarca Atlas Shipping A/S 424 Trasporti marittimi e costieri
2009 Danimarca Selskabet af 1. September 2008 165 Intermediazione monetaria
2009 Danimarca Danish Meat Company A/S 85 Agricoltura, caccia e silvicoltura
2009 Danimarca Bluestar Telecom ApS 77 Commercio all’ingrosso
2009 Danimarca Totempo Biler A/S 64 Commercio autoveicoli
12/2008 Regno Unito Wagon plc 1 043 Fabbricaz di carrozzerie per veicoli, rimorchi e semi rimorchi
12/2008 Francia Groupe WAGON (OXFORD AUTOMOTIVE) 594 Fabbricaz di accessori per automobili e motori
12/2008 Germania TMD Friction 340 Fabbricaz di accessori per automobili e motori

Data Paesi Società Ultimo fatturato conosciuto Attività 
in milioni €

Fonte: fonti nazionali, previsioni Euler Hermes
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12/2008 Austria Eybl Austria GmbH 294 Industria Manifatturiera
12/2008 Finlandia Kuitu Finland Oy 93 Produzione di fibre sintetiche o artificiali
12/2008 Rep.Ceca Olšanské papírny, a.s. 65 Produzione di carta e cartone
12/2008 Rep.Ceca Slezan Frýdek - Místek a. s. 60 Produzione di stoffe e maglierie
12/2008 Svezia Elmo Leather AB 57 Preparaz e tintura di pelliccie, confezione di articoli in pelliccia
12/2008 Finlandia Stromsdal Oyj 56 Produz di carta e di cartone e prodotti in carta e cartone
12/2008 Svezia NYA Segerström & Svensson Eskilstuna AB 35 Fabbricazione di accessori per veicoli e motori
12/2008 Svezia Emtunga Offshore AB 22 Costruzioni
12/2008 Svizzera Stewo AG 19 Carta,cartone
12/2008 Svizzera vR Systems AG 14 Sistemi di trasporto
12/2008 Austria Mautner Markhof Aktiengesellschaft 4 Servizi
11/2008 Regno Unito Woolworths group plc 4 338 Commercio al dettaglio
11/2008 Corea del sud Shinsung Engineering & Construction Co Ltd 267 Costruzioni
11/2008 Svizzera GROB Aerospace AG 50 Attività collegate e ausiliari ai trasporti
11/2008 Svezia Kellve Bulkteknik AB 39 Produzione di macchine di uso generale
11/2008 Svezia Shoppinggsajterna Svenska AB 30 Attività informatiche e attività collegate
11/2008 Finlandia Finlayson Forssa Oy 27 Produzione materiali tessili
10/2008 Olanda Vipack np Trasporti, Comunicazioni 
10/2008 Olanda Kin Installatie techn np Costruzioni
10/2008 Giappone (*) Yamato Life Insurance Co. 2 026 Assicurazioni
10/2008 Regno Unito MFI Retail ltd 840 Commercio al dettaglio
10/2008 Spagna Prometheus Group 446 Commercio all’ingrosso
10/2008 Francia GROUPE CAMIF 442 Distribuzione
10/2008 Germania Knaus Tabbert Group GmbH 329 Caravanes
10/2008 Italia GRUPPO CAR S.P.A. 193 Commercio, manutenzione e riparazione di automobili e moto
10/2008 Rep.Ceca Porcela Plus, a.s. 70 Fabbricaz di vetro e articoli in vetro
10/2008 Belgio SPIN-GROUP 67 Tessile
10/2008 Polonia ADRIANA S A 48 Produzione di mobili
10/2008 Finlandia Superseacat Oy 20 Trasporti marittimi e costieri
10/2008 Finlandia Glassrobots Oy 16 Ricerca e Sviluppo
09/2008 Giappone (*) Lehman Brothers Japan Inc. 25 800 Intermediazione finanziaria
09/2008 Stati Uniti Washington Mutual Inc. 7 025 Intermediazione finanziaria
09/2008 Giappone (*) Lehman Brothers Holdings Japan Inc 3 879 Intermediazione finanziaria
09/2008 Giappone (*) Lehman Brothers Commercial Mortgage K.K. 2 891 Intermediazione finanziaria
09/2008 Giappone (*) Sunrise Finance Co. 2 736 Intermediazione finanziaria
09/2008 Stati Uniti Lehman Brothers Holdings Inc 2 269 Intermediazione finanziaria
09/2008 Italia ALITALIA SERVIZI S.P.A. 652 Equipaggiamenti per il trasporto aereo
09/2008 Francia Groupe CAUVAL 650 Produzione di mobili
09/2008 Corea del Sud Taesan LCD Co., Ltd 447 Produz di materiali e apparecchi radio, televisivi e di comunicaz.
09/2008 Italia KARTOGROUP SOCIETA' A RESPONSABILITA'LIMITATA 419 Produzione di carta, cartone
09/2008 Italia ALITALIA EXPRESS 246 Trasporti aerei
09/2008 Belgio ACI TECHNOLOGIES 42 Produz.di macchine da ufficio
08/2008 Italia ALITALIA - LINEE AEREE ITALIANE SOCIETA'PER AZIONI 4 147 Trasporti aerei
08/2008 Germania Sinn-Leffers GmbH 450 Tessile/Abbigliamento (Commercio al dettaglio)
08/2008 Belgio RALOS 116 Produzione di tappeti e moquette
08/2008 Rep.Ceca Spektrum CZ, a.s. 96 Commercio all’ingrosso
08/2008 Polonia PRP SP Z O O 68 Trasporti
07/2008 Olanda Diolen Industrial np Tessuti
07/2008 Stati Uniti SemGroup LP 6 899 Estrazione di petrolio grezzo e gas naturale
07/2008 Spagna Martinsa-Fadesa Group 1 028 Attività immobiliari
07/2008 Germania Hertie GmbH 680 Commercio al dettaglio
07/2008 Stati Uniti IndyMac Bancorp Inc 641 Intermediazione finanziaria
07/2008 Francia ARES 412 Attività informatiche e collegate
07/2008 Svizzera Automates et Jeux Proms SA 18 Locazione di apparecchi elettronici
06/2008 Olanda Van Diemen BV np Costruzioni
06/2008 Francia Groupe LERO 1 078 Commercio, manutenzione e riparazione di automobili e moto
06/2008 Germania Maxdata AG 470 Produz.di macchine da ufficio
06/2008 Stati Uniti Fremont General Corporation 382 Intermediazione finanziaria
06/2008 Spagna Urazca Group 250 Costruzioni
06/2008 Ungheria Interfruct Kft 159 Distribuzione nel settore alimentare
06/2008 Belgio ERA-DATA 122 Informatica (dettaglio)
05/2008 Svizzera Dr Amann AG 57 Attività immobiliari
04/2008 Olanda Nak denhelder np Costruzioni
04/2008 Olanda smits gevelbouw np Costruzioni
04/2008 Spagna SEOP OBRAS Y PROYECTOS SL 434 Costruzioni
04/2008 Spagna LABARO GRUPO INMOBILIARIO SA 150 Attività immobiliari
04/2008 Rep.Ceca Slovmlýn, s.r.o. 56 Produzione prodotti alimentari e bevande
04/2008 Polonia WARSZAWSKA WYTWORNIA WODEK KONESER 36 Prodotti alimentari
04/2008 Norvegia Oslo Nord Retail AS 29 Commercio al dettaglio di carburanti per automobili
04/2008 Norvegia Romerike Stasjonsdrift AS 24 Commercio al dettaglio di carburanti per automobili
04/2008 Norvegia Helios Distribusjon AS 13 Commercio all’ingrosso di prodotti agricoli, di allevamento o alimentari
03/2008 Regno Unito Future Communications uk ltd 4 097 Attività informatiche e collegate
03/2008 Regno Unito Innovative Global Business group ltd 2 259 Servizi alle imprese
03/2008 Canada Bentley Leathers Inc 136 Commercio al dettaglio
03/2008 Belgio CLOETENS 55 Produzione macchine per ufficio
03/2008 Polonia WYTWORNIA FONOGRAFICZNA GM RECORDS MAREK GRELA 35 Editoria, Stampa e riproduzione di supporti registrati
03/2008 Ungheria Szobi Szörp Zrt. 16 Produzione prodotti alimentari
02/2008 Olanda Media Motion np Commercio all’ingrosso
02/2008 Canada InterTan Canada (Circuit City) 472 Commercio al dettaglio
02/2008 Corea del Sud Wooyoung Co., Ltd 207 Produz di materiali e apparecchi radio, televisivi e di comunicazione
02/2008 Polonia ZAKLADY MIESNE POLMEAT SP Z O O 30 Prodotti alimentari

Data Paesi Società Ultimo fatturato conosciuto Attività 
in milioni € 

Fonte: fonti nazionali, previsioni Euler Hermes



Stati Uniti 35 472 40 099 38 540 35 037 34 317 39 201 19 695 28 322 43 546 63 000 60 700
Canada 10 040 10 371 9 458 8 838 8 118 7 517 6 742 6 293 6 164 6 780 7 120
Giappone 18 769 19 164 19087 16 255 13 679 12 998 13 245 14 091 15 646 18 000 18 900
Germania 28 235 32 278 37260 39 320 39 213 36 843 34 137 29 160 29 291 35 000 38 900
Francia 43 345 43 274 44286 49 383 49 056 49 494 47 330 50 002 57 659 72 000 78 800
Italia 11641 10 767 10 683 10 463 11 312 12 148 10 192 6 062 8 800 11 500 13 200
Spagna 828 759 1 037 1 012 930 869 853 880 2 528 4 000 3 890
Paesi Bassi 3 579 4 330 4 963 6 386 6 648 6 780 5 941 4 602 4 635 8 100 8 920
Belgio 6 791 7 062 7 200 7 593 7 910 7 878 7 617 7 677 8 472 10 000 10 500
Austria 5 340 5 178 5 281 5 643 6 318 7 056 6 707 6 295 6 315 7 260 7 770
Portogallo 1 558 1 703 1 929 2 412 2 605 1 646 1 690 2 001 3 344 4 350 5 220
Finlandia 3 174 3 113 3 170 3 101 2 745 2 547 2 587 2 564 2 919 3 840 4 000
Grecia 805 700 576 480 577 586 542 510 563 650 720
Lussemburgo 593 750 681 653 665 675 621 659 583 670 700
Irlanda 373 483 428 377 361 349 354 363 773 1 200 1 100
Regno Unito 26 859 28 020 27 995 26 054 24 819 27 187 28 713 22 832 29 994 46 700 51 800
Danimarca 1 771 2 329 2 469 2 506 2 620 2 495 1 987 2 401 3 709 5 190 4 740
Svezia 6 733 7 433 7 930 8 237 7 649 6 784 6 160 5 792 6 298 8 500 8 930
Norvegia 3 576 3 562 4 473 5 223 4 297 3 540 3 032 2 845 3 637 6 050 5 730
Svizzera 3 842 3 613 4 002 4 539 4 955 4 751 4 528 4 314 4 221 4 900 5 100
Polonia 1 289 1 674 1 863 1 798 1 025 984 648 480 430 540 610
Ungheria 5 010 5 919 6 204 7 718 7 840 7 983 9 447 9 723 11181 14500 16700
Repubblica Ceca 2 491 2 473 2 155 1 728 1 460 1 282 1 278 1 148 1 110 1 425 1 500
Slovacchia 1 212 1 263 1 510 1 262 990 1 645 1 723 800 582 900 800
Lituania 415 590 799 621 709 772 759 606 928 1 300 1 230
Lettonia 804 891 1 052 1 534 1 193 758 872 1 010 1 226 1 840 1 660
Estonia 293 257 427 459 436 419 352 202 429 600 570
Brasile 20 999 19 956 25 707 19 237 13 019 8 931 4 192 2 721 2 243 2 070 1 860
Cina 7 219 9 110 7 500 6 065 2 923 3 196 3 630 4 358 4 555 5 010 5 260
Taïwan 261 239 314 405 438 514 622 1 044 805 950 900
Corea del Sud 6 693 5 277 4 244 5 308 4 445 3 416 2 529 2 294 2 735 3 410 3 240
Hong Kong 910 1 066 1 292 1 248 1 147 849 552 455 468 800 850
Singapore 290 255 267 231 223 161 130 106 132 181 189
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statistiche per Paese
Insolvenze aziendali nel mondo

Numero delle insolvenze

1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009

Fonte: fonti nazionali, previsioni Euler Hermes
Previsioni
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Stati Uniti -6 % 13 % -4 % -9 % -2 % 14 % -50 % 44 % 54 % 45 % -4 %
Canada 0 % 3 % -9 % -7 % -8 % -7 % -10 % -7 % -2 % 10 % 5 %
Giappone 22 % 2 % 0 % -15 % -16 % -5 % 2 % 6 % 11 % 15 % 5 %
Germania 7 % 14 % 15 % 6 % 0 % -6 % -7 % -15 % 0 % 19 % 11 %
Francia -9 % 0 % 2 % 12 % -1 % 1 % -4 % 6 % 15 % 25 % 9 %
Italia -4 % -8 % -1 % -2 % 8 % 7 % -16 % -41 % 45 % 31 % 15 %
Spagna 7 % -8 % 37 % -2 % -8 % -7 % -2 % 3 % 187 % 58 % -3 %
Paesi Bassi 11 % 21 % 15 % 29 % 4 % 2 % -12 % -23 % 1 % 75 % 10 %
Belgio -5 % 4 % 2 % 5 % 4 % 0 % -3 % 1 % 10 % 18 % 5 %
Austria -9 % -3 % 2 % 7 % 12 % 12 % -5 % -6 % 0 % 15 % 7 %
Portogallo 12 % 9 % 13 % 25 % 8 % -37 % 3 % 18 % 67 % 30 % 20 %
Finlandia -4 % -2 % 2 % -2 % -11 % -7 % 2 % -1 % 14 % 32 % 4 %
Grecia -9 % -13 % -18 % -17 % 20 % 2 % -8 % -6 % 10 % 15 % 11 %
Lussemburgo 7 % 26 % -9 % -4 % 2 % 2 % -8 % 6 % -12 % 15 % 4 %
Irlanda -31 % 29 % -11 % -12 % -4 % -3 % 1 % 3 % 113 % 55 % -8 %
Regno Unito -2 % 4 % 0 % -7 % -5 % 10 % 6 % -20 % 31 % 56 % 11 %
Danimarca 8 % 32 % 6 % 1 % 5 % -5 % -20 % 21 % 54 % 40 % -9 %
Svezia 1 % 10 % 7 % 4 % -7 % -11 % -9 % -6 % 9 % 35 % 5 %
Norvegia 10 % 0 % 26 % 17 % -18 % -18 % -14 % -6 % 28 % 66 % -5 %
Svizzera -8 % -6 % 11 % 13 % 9 % -4 % -5 % -5 % -2 % 16 % 4 %
Polonia 27 % 30 % 11 % -3 % -43 % -4 % -34 % -26 % -10 % 26 % 13 %
Ungheria 47 % 18 % 5 % 24 % 2 % 2 % 18 % 3 % 15 % 30 % 15 %
Repubblica Ceca 25 % -1 % -13 % -20 % -16 % -12 % 0 % -10 % -3 % 28 % 5 %
Slovacchia 11 % 4 % 20 % -16 % -22 % 66 % 5 % -54 % -27 % 55 % -11 %
Lituania 68 % 42 % 35 % -22 % 14 % 9 % -2 % -20 % 53 % 40 % -5 %
Lettonia 36 % 11 % 18 % 46 % -22 % -36 % 15 % 16 % 21 % 50 % -10 %
Estonia 212 % -12 % 66 % 7 % -5 % -4 % -16 % -43 % 112 % 40 % -5 %
Brasile -27 % -5 % 29 % -25 % -32 % -31 % -53 % -35 % -18 % -8 % -10 %
Cina 28 % 26 % -18 % -19 % -52 % 9 % 14 % 20 % 5 % 10 % 5 %
Taïwan 43 % -8 % 31 % 29 % 8 % 17 % 21 % 68 % -23 % 18 % -5 %
Corea del Sud 0 % -21 % -20 % 25 % -16 % -23 % -26 % -9 % 19 % 25 % -5 %
Hong Kong 14 % 17 % 21 % -3 % -8 % -26 % -35 % -18 % 3 % 71 % 6 %
Singapore -22 % -12 % 5 % -13 % -3 % -28 % -19 % -18 % 25 % 37 % 4 %

Evoluzione annuale delle insolvenze

1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009

Fonte: fonti nazionali, previsioni Euler Hermes
Previsioni



30

la RIVISTA Euler Hermes SIACFocus

Crisi: passato
e presente
Le crisi cicliche hanno segnato la storia dell’economia
moderna e per ognuna le soluzioni sono state diverse. 
Oggi la globalizzazione dei mercati impone una reale unità
di intenti e la liberalizzazione degli scambi.

di Valerio Castronovo

Di crisi economiche ne sono avve-
nute tante fin dagli esordi della

Rivoluzione industriale nella prima
metà dell’Ottocento. E da allora, per
quasi un secolo e mezzo, ogni volta
si è riaffacciata la tesi di Marx sull’e-
pilogo prima o poi del capitalismo.
Ma invariabilmente questa sua pro-
fezia non s’è avverata. E alla fine è
stato il sistema collettivista, ossia
quello che era sorto come un’alter-
nativa sotto ogni profilo al capitali-
smo, a scomparire di scena (come è
avvenuto vent’anni fa col crollo dei
Paesi comunisti dell’Est e
dell’Unione sovietica) o a trasfor-
marsi rispetto alle sue connotazioni
originarie (come è accaduto in Cina



Mondiale. Ciò che in pratica accad-
de anche in Europa, dato che tanto
le politiche economiche autarchi-
che e protezioniste dell’Italia fasci-
sta e della Germania nazista, che
quelle riformiste ed egualmente
protezioniste delle democrazie oc-
cidentali, Francia e Gran Bretagna,
non valsero a sanare i gravi malan-
ni della crisi economica che dagli
Stati Uniti aveva finito per rimbal-
zare al di qua dell’Altantico.
Sovente, si è fatto riferimento alla cri-
si del ’29 nell’analisi di quella esplosa
l’anno scorso, nel 2008. Ma non si è
trattato in questo caso di una crisi di
sovraproduzione, bensì di un crack
finanziario, dovuto dapprima alle
conseguenze di un’eccessiva esposi-
zione delle banche nel credito per gli
acquisti di nuove abitazioni e, poi, al-
l’enorme dilatazione dei derivati e di
altri titoli “tossici”, sospinta da giochi
di borsa altrettanto spericolati quan-
to alla fine micidiali.
Va detto, comunque, che altre crisi
erano esplose dopo la fine dell’ulti-
ma guerra: da quella, manifestatasi
ai tempi del conflitto in Corea fra il
1950 e il 1953, che aveva coinvolto
gli Stati Uniti e (sia pur indiretta-
mente la Cina comunista), per il ti-
more che scoppiasse una terza
guerra mondiale fra Est e Ovest; a
quella avvenuta nei primi anni
Settanta, dopo l’annuncio da parte
del presidente americano Richard
Nixon dell’inconvertibilità del dol-
laro in oro, che aveva segnato l’epi-
logo dalla stabilità monetaria ga-
rantita dagli Accordi di Bretton
Woods. Da quella, dovuta subito do-
po all’impennata dei prezzi petroli-
feri, per via della reazione dei Paesi
produttori arabi di greggio nei con-
fronti dei Paesi occidentali, a cui es-
si addebitavano di aver asseconda-
to il successo di Israele nella guerra
del Kippur del 1973; a quella deli-
neatasi, sei anni dopo, a causa di un
nuovo rialzo dei prezzi dell’ “oro ne-
ro”, che aveva ulteriormente aggra-
vato la situazione economica in

con l’avvento del cosiddetto “socia-
lismo di mercato”).
Naturalmente, non tutte le crisi
economiche susseguitesi a partire
dal secolo diciannovesimo sono
state dello stesso genere, dovute ai
medesimi motivi, o si sono risolte in
virtù delle stesse terapie. E ciò, sia
perché alcune di esse hanno preso
il via da cause di ordine strutturale
e altre da fattori di natura congiun-
turale; sia perché, a seconda di va-
rie epoche e dei singoli contesti po-
litico-sociali, differenti sono stati i
rimedi adottati per venirne a capo.
Senza risalire troppo lontano nel
tempo, e per riferirci alla crisi che
più di ogni altra ha segnato per tan-
ti aspetti l’età contemporanea, cioè
a quella del 1929, essa fu dovuta
prima di tutto alle conseguenze di
una sovrapproduzione manifesta-
tasi negli Stati Uniti nel corso degli
anni Venti, che finì man mano per
avvitarsi su se stessa, dato che
l’Europa (ancora alle prese con l’e-
norme emorragia di risorse e gene-
razioni adulte, provocata dalla
Grande Guerra), non offriva ulterio-
ri sbocchi di mercato a un’espan-
sione dell’industria americana con-
sistente sempre più in nuovi beni di
consumo durevole. La crisi finan-
ziaria che s’abbatté alla fine su Wall
Street e i cui effetti si propagarono
poi nel Vecchio Continente, fu per-
ciò il corollario di questa strozzatu-
ra, destinata a invertire in senso op-
posto la vertiginosa ascesa in Borsa
dei titoli delle maggiori imprese
manifatturiere, sospinta peraltro
anche dalla speculazione. E se suc-
cessivamente, nel corso degli anni
Trenta, fu possibile apporre negli
Stati Uniti qualche concreto rime-
dio alla caduta della produzione e
dell’occupazione, grazie alle misu-
re d’intervento pubblico varate du-
rante il New Deal roosveltiano, va
detto tuttavia che la crisi venne in-
teramente superata soltanto dopo
l’ingresso, dal dicembre 1941, 
degli Usa nella seconda Guerra
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Lo storico Valerio Castronovo.



Europa, nel mezzo dei marosi del-
l’inflazione e delle secche della sta-
gnazione, e reso comunque pesante
quella degli Usa, tanto da portare
alla Casa Bianca il repubblicano
Ronald Reagan, alfiere di una politi-
ca decisamente neo liberista sulla
scia di quella intrapresa in Gran
Bretagna da Margaret Thatcher.
Senonché, pure la “New Economy”
ha conosciuto la sua brava crisi, in
seguito al crollo nel corso del 2000
dei “titoli tecnologici” a Wall Street
e poi altrove, dopo una loro ascesa,
incontrollata a vette eccessivamen-
te elevate. Né va dimenticato, certa-
mente, lo sconquasso provocato,
nel mercato finanziario e nella di-
namica degli investimenti, dall’at-
tentato terroristico di marca isla-
mista fondamentalista al centro di
New York avvenuto, l’11 settembre
2001.
Oggi, a poco più di un anno da
quando, il 15 settembre 2008 a
Wall Street si spensero le luci dopo
il collasso della Lehman Brothers,
le principali banche americane
(quelle rimesse in piedi grazie alle
notevoli trasfusioni di sangue assi-
curate loro dai generosi provvedi-
menti varati anche dalla nuova
amministrazione democratica del
presidente Barack Obama) hanno
ripreso a tessere la trama e l’ordito
dei loro affari. Ma si è ancora in at-
tesa di adeguate misure che regola-
mentino il mercato finanziario ed
evitino un soprassalto di ingordigia
di certe lobbies di Wall Street, che
potrebbe tornare a provocare altre
“bolle” devastanti.
Si tratta peraltro di un’impresa og-
gettivamente complessa, e quindi
non attuabile in tempi così ravvici-
nati come si vorrebbe. Sia perché
essa comporta una sostanziale
omogeneità di disposizioni norma-
tive a questo riguardo, concertate a
livello mondiale, nell’ambito di un
sistema economico oggigiorno glo-
bale. Sia perché c’è da provvedere
nello stesso tempo a rilanciare l’at-

tività produttiva, che è calata quasi
dovunque di un terzo rispetto a un
anno fa mentre la disoccupazione
ha raggiunto cifre record, che si ag-
girano intorno al 10 per cento e che
si teme possano divenire ancor più
elevate.
C’è perciò da sperare che non ri-
manga solo di facciata ma trovi
concreti riscontri l’unità d’intenti
espressa nel documento economi-
co stilato a conclusione del vertice
dei “G8”, tenutosi all’Aquila nel lu-
glio scorso per assecondare, insie-
me al risanamento finanziario, una
ripresa in forze del sistema indu-
striale e la creazione di nuovi posti
di lavoro. Va peraltro rilevato come
questi obiettivi potranno essere
raggiunti solo se anche altri Paesi
emergenti o in via di sviluppo ver-
ranno chiamati a partecipare a pie-
no titolo alle decisioni degli “Otto
Grandi”. Risulta infatti essenziale,
per tanti aspetti (dall’energia al
commercio internazionale, dalla
lotta alla corruzione e ai paradisi fi-
scali, alla tutela della proprietà in-
tellettuale, a un nuovo sistema mo-
netario non più ancorato solo al
dollaro), il loro apporto, a comin-
ciare da quello di Cina, India e
Brasile.
Nel frattempo va comunque regi-
strato un dato di fatto importante:
ossia, che sembra ormai scongiu-
rato il pericolo di un ritorno al pro-
tezionismo, nonostante certe ten-
denze che di tanto in tanto conti-
nuano ad affacciarsi in tal senso,
sulla spinta di tendenze nazionali-
ste o isolazioniste. Pertanto, quella
che stiamo conoscendo da più di
quindici anni dovrebbe rimanere
un’economia aperta, caratterizzata
dall’intensificazione degli scambi
e, quindi, da un progressivo allen-
tamento di alcune restrizioni anco-
ra esistenti.
Tuttavia molto dipenderà a questo
riguardo da un accordo fra gli Stati
Uniti e la Cina (i cui movimenti al-
l’export-import hanno già contri-

buito in misura rilevante allo svi-
luppo dei traffici internazionali e
del loro corollario in servizi e infra-
strutture), nonché da una revisio-
ne di contingentamenti e tariffe do-
ganali fra le due Americhe, nell’a-
rea del Sud-est asiatico, e, soprat-
tutto da parte dell’Unione europea
e del Giappone, in quanto da soli
rappresentano il 40 per cento del-
l’output mondiale. Si spiega per-
tanto quale importanza potrà ave-
re un accordo complessivo per un
ulteriore liberalizzazione degli
scambi, a chiusura dei negoziati
intrapresi nel lontano 2001 a
Doha nell’ambito del Wto,
l’Organizzazione mondiale del
commercio, la cui scadenza è fis-
sata per il 2010.

Valerio Castronovo, storico, autore 
di numerosi volumi sulla storia 
economica mondiale e italiana.
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